
re capo Diego Marmo: «Il fascicolo
aperto oggi dalla Procura di Torre
Annunziata per il crollo della Domus
dei gladiatori – ha spiegato – è un at-
to dovuto, che servirà ad accertare se
ci siano state responsabilità». Ma
non è certo la prima inchiesta sulla
situazione che si è creata a Pompei,
già un primo fascicolo, aperto mesi
fa per la denuncia di Gianfranco Ce-
rasoli, responsabile Uil per i Beni Cul-
turali, riguardava la gestione del
commissario Marcello Fiori, che Bon-
di si ostina a difendere.

«In nome di un managerialismo di
facciata, condito da commissari che
tanti episodi giudiziari stanno provo-
cando, sono state calpestate e si vo-
gliono calpestare competenze di al-
tissimo livello»: così scrivono a Gior-
gio Napolitano gli archeologi, gli ar-
chitetti e gli storici dell’arte di Asso-
tecnici. Chiedono un intervento poi-

ché conclude la loro lettera: «La mi-
sura è colma, considerata l’inadegua-
tezza nella gestione del più grande
patrimonio del mondo». È irrituale
la richiesta al Presidente della repub-
blica, ma i toni sono quelli.

IldeputatodelPdLuisa Bossa, già
sindaco di Ercolano, scrive invece al-
lo stesso Bondi: «Lei ha detto: “Se
avessi la certezza di avere responsa-
bilità in quanto accaduto mi dimette-
rei”. Ci credo. Ma le chiedo: “se il re-
sponsabile non è lei, chi è?”. Non ve-
niteci a dire che la casa è crollata per
la pioggia. Io stessa – e lei se lo ricor-
derà – le ho chiesto, per due volte,
nell’Aula di Montecitorio, a gennaio
e giugno di quest’anno, come stesse-
ro davvero le cose a Pompei. Segna-
lai l’uso di mezzi pesanti negli scavi,
la mancanza di misure di sicurezza
per la stabilità dei cantieri, il deturpa-
mento del Teatro grande durante il
restauro, la preoccupazione di stu-
diosi, associazioni e sindacati. Lei mi
rispose con garbo e fermezza. Disse
che il nostro era disfattismo e che a
Pompei si stava facendo un “lavoro
straordinario”. Ecco il risultato».

È proprio la mancata assunzione
di responsabilità che ha fatto scende-
re sul piede di guerra tutte le associa-
zioni che riuniscono gli archeologi

italiani: «Mi pare che Bondi non ab-
bia compreso quello che è successo a
Pompei – dice perplessa Giorgia Leo-
ni, presidente della Confederazione
italiana archeologi –: né da un punto
di vista fisico, perché la Schola e i
suoi affreschi sono praticamente irre-
cuperabili, visto che erano già stati
restaurati pesantemente. Ma il mini-
stro non ha neanche capito che stan-
no crollando uno per uno proprio
quei siti archeologici da lui commis-
sariati: prima le arcate di Traiano al-
la Domus Aurea, poi il Colosseo e ora
Pompei. I commissariamenti porta-
no la sua firma, e le responsabilità di
queste gestioni, che hanno mortifica-
to le competenze scientifiche, ricado-
no su di lui: ne tragga le dovute con-
seguenze». Anche l’Associazione na-
zionale archeologi non ha dubbi:
«L’attuale compagine governativa si
vanta di saper amministrare – insiste
il vicepresidente Salvo Barrano –,

ma oltre ad aver speso male non ha
saputo gestire bene il personale: dei
30 archeologi assunti nel 2009 nessu-
no è stato destinato a Roma e Pom-
pei, proprio i luoghi dove sono avve-
nuti i crolli. Ora aspettiamo di senti-
re cosa dirà Bondi in Parlamento».

I democratici stanno lavorando a
un documento articolato in quattro
punti: «Innanzi tutto c’è l’illegittimi-
tà del commissarimento, sancita dal-
la Corte dei conti – scandisce Matteo
Orfini responsabile cultura del Pd –,
in secondo luogo la modalità discuti-
bile della spesa, con appalti in deroga
mentre nei commissariamenti di Ro-
ma si è preferito seguire la prassi de-
gli appalti regolari; si aggiunga, al ter-
zo punto, che gli appalti in deroga so-
no serviti per iniziative che nulla ave-
vano di urgente ed erano solo fuffa
della cosiddetta valorizzazione che
ha fatto passare in secondo piano la
sicurezza e la tutela; infine siamo pro-
fondamente contrari alla trasforma-
zione della sovrintendenza archeolo-
gica in fondazione, siti dell’importan-
za di Pompei dovrebbero restare sot-
to la vigilanza dello Stato».

Da Italia Nostra arriva l’iniziativa
di riunire tutte le associazioni per la
tutela del patrimonio in un documen-
to che chieda le dimissioni di Bondi:
«Le responsabilità del ministro sono
oggettive - spiega Maria Pia Guer-
mandi - Pompei è stato il laboratorio
di una politica di immagine che na-
scondesse i tagli alla cultura e ha pro-
vocato solo disastri. Non solo la pro-
cura, ma anche noi stiamo analizzan-
do i bilanci del commissariamento:
mentre si sperperava denaro a nessu-
no è venuto in mente di fare una sem-
plice cabaletta di drenaggio che
avrebbe evitato il disastro alla Schola
e poco tempo fa la casa di Polibio, ap-
pena restaurata, ha avuto il cedimen-
to di una trave. I soldi sono stati spesi
a maggior gloria dell’allora commis-
sario Fiori, la cui gestione continua
con la presenza a Pompei di Nicola
Mercurio, oggi esponente del PdL e
in passato autista di Nicola Cosenti-
no, e da lui assunto. Nessuno si vuole
rendere conto che Pompei è una bom-
ba che sta per esplodere per l’incuria,
e ora più che mai ha bisogno della cu-
ra di archeologi e di tecnici, non di
manager».❖

Il Colosseo
9 maggio 2010, si sbriciola
l’intonaco dell’Anfiteatro
Flavio. Il ministro: «Tutto
sotto controllo»

DomusAurea
30 marzo 2010, cede una
parte del soffitto della casa
di Nerone. Altri due crolli
nel 2001 e nel 2005

Lemura Aureliane
Dopo il crollo del 2007
nulla si muove: l’ultimo
distacco di mattoni è del
30 marzo 2010

Sul crollo a Pompei

L’accusa
L’incuria

«Si vogliono continuare
a calpestare competenze
di alto livello»

I quattro punti dei
democratici: anzitutto,
via il commissariamento

La procura di Torre
Annunziata ha aperto
un fascicolo «dovuto»

«30 archeologi assunti e
nessuno per Pompei e
Roma, luoghi dei crolli»

Gli esperti

Il documento
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Rischi per
l’Italia

«L'Italiarischia il ritirodelladelegaassegnatadallacomunità internazionaleper la tute-
la di beni non riproducibili, ed essenziali per la conservazione della storia, della cultura e
dell'identità stessa del genere umano». A denunciarlo Pino Arlacchi, europarlamentare del
PDepromotoredelprogetto«MagnaGrecia»perlavalorizzazionedell'ereditàgrecanelSud.
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